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Giappone 
A Tokio 
gigantesco 
Black-out 
• I TOKIO. Una gigantesca 
interruzione dell'energia elet
trica ha colpito ieri Tokio, in-
trappolando numerose perso
ne negli ascensori, nel treni, 
nella metropolitana e creando 
«nonni Ingorghi stradali. 

Il black-out-«stato spiega
lo alla centrale elettrica di To
kio • t stato causato da un 
eccessivo uso di condiziona
tori d'irta nella capitale deter
minalo dall'elevata tempera
tura atmosferica, che ha supe
rato 135 gradi centigradi, con 
punte lino a 40 gradi, costrin
gendo circa 30 milioni di cit
tadini ad azionare contempo-
raneamenle gli Impianti di ral-
Ireddimento. L'eccessiva do
mande di energia elettrica ha 
mandilo In UH la centrale del
la cut* attorno alle 13. IO loca
li, 

U televisione giapponese 
he annunciato che decine di 
milioni di automobilisti si so
no trovali in Ingorghi «radali 
e molle alce persone sono ri
mane intrappolate negli 
•Mentori • nei meni di tra
sporlo, ma non ci sono stati 
feriti- Undici penane sono li
male bloccale, per 35 minuti, 
>ul più alto grattacielo della 
eliti, I* torre Sunshine. 

Shultz per l'Irangate si scaglia contro North, Poindexter e la Cia 

«Hanno imbrogliato Reagan» 
Furibondo, il segretario di Stato Usa Shultz ieri si è 
scagliato, alle udienze per l'Irangate, contro North, 
Poindexter e la Cia accusandoli di avere circuito 
Reagan. Ha poi rivelato di essersi dimesso per ben 
due volte, nell'83 e nell'86. Nell'83 gli tenevano 
nascoste le missioni all'estero di McFarlane, poi 
boicottavano lui personalmente non dandogli gli 
aerei militari per le sue missioni. 

MARIA LAURA RODOTÀ 
• • WASHINGTON, Era offe
so, umiliato, imbestialito; dal
lo scoppio dello scandalo 
frangale era uscito come un 
membro debole e di poca im
portanza dell'amministrazio
ne, un segretario di Stato a cui 
non venivano comunicate de
cisioni importanti, che aveva 
girato il mondo per due anni 
difendendo quella che pensa
va fosse la politica estera del 
presidente Reagan, mentre al
le sue spalle II Consiglio di si
curezza nazionale faceva esat
tamente il contrarlo, e vende
va armi all'Iran. Oppure a co
noscenza dei fatti ma ha do
vuto tacere. Ma Ieri George 
Shultz è andato a dire la sua 
con molta energia, quasi con 
rabbia, e ha lasciato di stucco 
la commissione d'inchiesta e 
il pubblico che segue le sedu

te Ha contraddetto (e accu
sato pesantemente) sia l'ex 
consigliere per la sicurezza 
nazionale Poindexter sia Oli. 
ver North, sia il direttore della 
Cia William Casey, morto tre 
mesi fa. Ha detto che non era 
vero che era lui a non voler 
sapere delle operazioni segre
te; di aver cercato di avvertire 
Reagan della vendita di una 
partita di armi nel maggio 86; 
ha ripetuto più volte che il 
Consiglio di sicurezza nazio
nale e i capi della Cia hanno 
circuito Reagan, facendogli 
credere che la transazione ar
mi per ostaggi era una mossa 
di ben altro genere e di più 
ampia portata. 

Tutti, a Washington, sape* 
vano che Shultz era furibondo 
con gli artefici de li'Iran gate, 

che, nel novembre scorso, l'a
vevano messo nell'imbaraz
zante posizione del ministro 
degli Esteri che ignora quale 
politica estera stia facendo il 
suo paese, e avevano persino 
provocato pressioni perché si 
dimettesse; e ieri quando 11 
consigliere legale della com
missione, Mark Belnick, ha in
trodotto l'argomento dimis
sioni, la sua voce ha comin
ciato a tremare e gli occhi gli 
si sono riempiti di lacrime. Ma 
pochi si aspettavano, da un 
uomo notoriamente serio e 
noioso come Shultz, una testi
monianza così aggressiva. 
Shultz ha cercato in ogni mo
do di differenziarsi dai prece
denti testimoni. Primo tra tut
ti, si è presentato senza avere 
al suo fianco un avvocato, 
rendendosi probabilmente 
conto che, essendo una delle 
più alte autorità dello Stato, 
portarsi dietro un legale 
avrebbe segnalato un imper
donabile senso di colpa, e sa
rebbe stata un'ulteriore umi
liazione. 

Il suo interrogatorio ha avu
to quasi subito un momento 
drammatico, quando Shultz 
ha rivelato che, in una riunio
ne del 13 dicembre '86 con 
esponenti della Cia, aveva sa

puto dell'esistenza di un «ac
cordo a nove punti» che era 
stato studiato, in cui, tn cam
bio degli 17 ostaggi americani 
in Libano, era previsto anche 
il rilascio di terroristi detenuti 
in Kuwait. Shultz aveva riferito 
a Reagan. E, ha sostenuto, "Il 
presidente era sconvolto. Non 
l'avevo jmai visto così arrab
biato". È il punto su cui Shultz 
ha insistito di più: c'era una 
lotta a coltello all'interno del
l'amministrazione, e Casey e 
Poindexter circuivano il presi
dente. Shultz ha raccontato 
anche dell'avvertimento rice
vuto, nel maggio '86, dall'am
basciatore Robert Oakley, di
rettore del dipartimento anti
terrorismo, su un carico di ar
mi diretto all'Iran. I giornali 
avevano riferito che Shultz e 
Oakley erano coinvolti in un 
tentativo di facilitare il trasferi
mento di un carico di missili 
«Hawk» costruiti in America, 
fatto da Israele all'Iran. Shultz 
ha detto invece di averlo rife
rito a Reagan, che gli era par
so «seccato*. Ha raccontato 
delle riunioni, tra il dicembre 
85 e il gennaio 86, in cui lui e 
il segretario alla Difesa Gaspar 
Weinberger finirono per tro
varsi isolati nell'opporre rini

ti segretario dì Stato americano Shultz nell'aula della Commissio
ne sull'lrangate 

ziativa iraniana. 
Ha detto di non essere an

dato alla riunione in cui Rea
gan aveva firmato il documen
to che autorizzava la vendita 
di armi all'Iran. Ha contrad
detto Poindexter, dicendo 
che non è vero che lui gli ave
va detto di non voler sapere 
nulla. Ha contraddetto North, 
sostenendo che, quando gli 
mise il braccio intorno alle 
spalle e si congratulò con lui 
per il lavoro che stava facen
do con i contras del Nicara
gua, intendeva «il suo sforzo 
per tenere alto il morale dei 

mmmmmm•""•-"•• Una società italiana sarebbe coinvolta nel traffico di esplosivo 
La Francia avrebbe le prove che Gordji era il «mandante» degli attentati 

Da Parigi armi a Teheran, vìa Roma 
Wahld Qordjl era I) «mandante», autorizzato da Te
heran, degli attentati di settembre a Parigi? I servizi 
•egreti francesi ne avrebbero le prove e l'assedio 
dell'ambasciata Iraniana, di conseguenza, conti
nua. Intanto un settimanale rivela che la Francia, 
con altri paesi europei, ha venduto all'Iran migliaia 
di tonnellate di materiale esplosivo tramite una so
cietà Italiana, la «Tirrena Industriale» di Pomezla. 

AUoOttd'AUcALbl 
SSl FMUQI. Reagendo «dun« 
nuovi proponi del governo 
trentarm, Jein-Bemird tal-
mond, mlnUlro tmireew degli 
Eittrt, In dichiarilo Ieri mitll-
M «li» * "Imperinone- d i 
u n i dell* Francis di «cirri-
K m Wahld Oordll contro 
Paul Torri», Il diplomatico 
Iraneew acculalo di iplonig-
Ho dalle autorità iraniane. 
Stordii-ha tallitilo II respor,. 
ubila del Quei d'Ortay - co-
« M K * il nodo centrale del 
problema al quale non al può 
dare « M o n e Prima dell'air-
«itone di Oordll da parte del
la maglilnlura Irancete». 

A quello punto sa Gord|l, 
rtnchlUM nen'ambaaclaia Ira
niana di Parili tempra accer

chiata dalla pollila, ha letto Ie
ri manina la slampa parigina, 
e non c'è dubbio che l'abbia 
letta, si guarderà bene dal 
mettere II naso luori dalle mu
ra diplomatiche e tanto meno 
dal presentarli al giudice 
Istruttore Boulouque, In effetti 
ala «Liberation» che «Le Ma
tto» vedono In lui non più sol
tanto un sospetto ma addirit
tura il •cervello» degli attentati 
che provocarono la morte di 
undici persone e II ferimento 
di altre duecento In settembre 
a Parigi. 

•Uberatlon» si dice sicuro 
che sul tavolo di Chlrac (il cui 
portavoce ha ovviamente 
smentito) si trova un rapporto 
di sessanta pagine del contro

spionaggio francese conte
nente una minuziosa descri
zione dell'organigramma che, 
partendo dalle più alte autori
t i di Teheran, trasferisce al-
l'Hezbollah il campilo di desi
gnare I paesi-obiettivo e gli 
uomini Incaricati di eseguire 
le operazioni terroristiche in 
questi stessi paesi. E qui ven
gono I nomi del Ire principali 
•operatori» in territorio fran
cese: FouadAII Salem detto 
Ali 11 tunisino, Mohamed Mou
nier e Mohamed Moussaoui, 
libanesi, il primo arrestato nel 
marzo scorso, il secondo e II 
terzo alcuni giorni la. 

Orbene, non solo Mouhaler 
risulta essere un uomo di fidu
cia di Wahld Gordji ma Moha
med Moussaoui, prima degli 
allentali di settembre, aveva 
lavoralo all'ambasciata irania
na dove era in contatto quoti
diano con «l'Interprete» Wa
hld Gordji. Più tardi Mous
saoui era andato a lavorare 
come meccanico in un garage 
parigino gestito da Mouhaler. 

A questo punto è chiaro 
che Oordll non pur) evitare 
l'Interrogatorio del giudice 
Istruttore con tutto ciò che ne 
può derivare. A riprova, un ul

timatum «confidenziale» che -
secondo il «Nouvel Observa-
teur» nel numero In vendita 
questa mattina - Chlrac avreb
be Inviato 11 9 luglio al gover
no Iraniano: o Oord|i, respon
sabile degli attentati, si pre
senta al giudice Istruttore, o 
l'incaricato d'affari iraniano 
verri espulso. Sempre secon
do il «Nouvel Observateur» 
Chlrac avrebbe proposto a 
quell'epoca lo scambio di 
Oordll contro i cinque ostaggi 
Irancesl nel Ubano. 

A complicare la laccenda 
ecco le rivelazioni, Ieri matti
na, del settimanale «L'Evene-
ment du jeudi» che, fotocopie 
alla mano, accusa II governo 
socialista di Pablus di aver for
nito all'Iran 1,800 tonnellate 
di esplosivo p e r i prolettili 
d'artiglieria da 10S e da 155 
millimetri e annuncia nuovi 
documenti comprovanti che il 
governo Chirac ha continuato 
le slesse forniture nella spe
ranza di ottenere la liberazio
ne degli ostaggi. 

Sotto il titolo «Irangate alla 
francese?» il settimanale rivela 
che: 1) a tornire l'esplosivo, 
assieme ad altre grandi socie-

Una rivista attacca a fondo la glasnost 

Escono alio scoperto ; 
i nemici di Gorbaciov 
Il rinnovamento letterario in Urss? La trasparenza 
deirinlormazione? Attenzione perché la glasnost 
•e uno strumento a doppio taglio», specie quando 
« «usata per regolare i conti di vecchie offese». E 
partito con questi argomenti sulla rivista «Molodaja 
Qvardlla» l'attacco contro il nuovo corso gorbacio-
viano da parte degli stalinisti che non a caso deni
grano i «detrattori» di Stalin. 

pai NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUBTTO CHISSÀ 

IMI MOSCA. Scendono in 
campo, contro la glasnost, I 
nipotini di Stalin. Corbaclov 
ha appena terminato di Invita
re ad una discussione serena 
e rispettosa delle reciproche 
posizioni (dell'Incontro con I 
rappresentanti del mass-me
dia e delle unioni creative) ed 
ecco che la rivista Molodaja 
Guardila, per la penna del suo 
vlce-dlreitore V|aceslav Cor-
baelov, muove un pesantissi
mo attacco contro gli uomini 
di punta del rinnovamento lei-
terarioe informativo, contro II 
•elilmanale Ogoniòk e il suo 
direttore Vllalfl KoroUo, con
tro Mmkomkie Nooosli e II 
suo direttore Egor Jakovlev, 
contro Alekaandr Bek, autore 
del romanzo antistalinista «La 
nuova nomina», e l'elenco po
trebbe allungarsi a dismisura. 

Una dichiarazione di guerra 
vera e propria, ma paludata 
sotto un titolo, «Perestrolka e 
trasformismo», che vorrebbe 
lare Intendere che l'autore e 

la rivista sono schierati an
ch'essi nella difficile battaglia 
per rinnovare il paese. Invece, 
ogni riga è cosparsa di trappo
le e veleni, Glasnost? SI, certo, 
ma attonzionel «U glasnost è 
uno strumento a doppio taglio 
e, In mani Inesperte, può reca
re danno a chi la usa». Specie 
quando «viene usata per rego
lare i conti di vecchie offese» 
o quando, addirittura - scrive 
minacciosamente V|aceslav 
Oorbaclov - non si spinge a 
fare uso del «piuttosto sospetti 
sistemi di trasparenza e de
mocrazia della stampa occi
dentale». 

Ma la polemica non è rivol
le a Occidente, anche so 11 
leìt-motlu di Molodaja Guar
dila è la denuncia dell occi
dentalizzazione e della paral
lela degradazione della cultu
ra di massa sovietica, o suo 
avviso pervasa da modelli 
d'importazione. L'accusalo è 
il direttore di Moskauskie No
oosli che ha osato non solo 

pubblicare la lettera dei dieci 
dissidenti, ma ha risposto loro 
«in stile conciliante», lino a 
«esporsi ad una provocazione 
mascherata da ambizioni poli
tiche». Il segretario generale 
del Pcus aveva concluso il suo 
lungo incontro con gli intellet
tuali affermando di non aver 
da muovere, al dibattito in 
corso, «critiche sostanziali». 
Molodaja Guardtja la pensa 
diversamente. 

L'eroe positivo di Molodaja 
Guardtja è quel lamigerato 
Vsevolod Kocetov. autore tra 
l'altro del romanzo stalinista 
«Ma che vuol?», di cui viene 
citato il «brillante» giudizio su 
Stalin, «vittima, più di quanto 
si pensi, dell'apparato buro
cratico». È solo l'ouverture di 
una sintonia difensiva di Stalin 
che. poco dopo, si trasforma 
in una furibonda requisitoria 
contro i suoi odierni denigra
tori. «io - afferma Vjaceslav 
Gorbaciov - non sono tra 
quelli che guardano a Stalin In 
modo del tutto negativo o del 
lutto positivo» ma, leggendo 
cene opere, «ci si Imbatte non 
solo nelle concezioni perso
nali degli aulori, ma anche In 
vere e proprie rese dei conti». 
Insomma l'attuale tentativo di 
fare luce sul passato e rendere 
giustizia alle vittime delle re
pressioni, appaiono al vicedi
rettore di Molodaja Guardila 
come semplicemente dettati 
dalla «volontà di non perdo

nare Stalin». 
E qui, di nuovo, saetta una 

perfida stilettata alla schiena: 
«Gli andrebbe già bene se co
storo non gli perdonassero 
soltanto gli errori. Ma ecco 
che in Occidente c'è chi non 
può perdonare a Stalin la... 
vittoria sul fascismo». In un 
colpo solo ecco riproposto il 
mito di Stalin «vincitore» e 
l'accusa, a chi lo accusa oggi, 
di stare dalla stessa parte delle 
forze aggressive dell'Occi
dente. La perestroika è già di
menticala. Le cause della sta
gnazione economica e cultu
rale del paese? Vjaceslav Gor
baciov se la cava in Iretta: «Il 
consumismo esasperato, la 
volgarizzazione culturale, 
l'onnivora trivialità della tv e 
del cinema» sono l'effetto del
la penetrazione «nella nostra 
sfera spirituale degli standard 
della cultura di massa dell'Oc
cidente», combinata con II 
•dilagare del burocratismo in 
tutte le sfere della vita». La «ri
forma». secondo questa anali
si, dovrebbe dunque consiste
re nel chiudere ancor più il 
paese alla penetrazione di 
Ideologie eslerne e nel ripristi
nare i «valori comunisti», il pa
triottismo, la collettivizzazio
ne forzata delle campagne. 
Quelli che la pensano diversa
mente sono nemici, oppure 
opportunisti che vanno «dove 
tira il vento». Che è poi il ven
to di Mlkhail Gorbaciov. 

t i inglesi, belghe. olandesi, 
svìzzere e Italiane per un tota
le di 5.300 tonnellate, fu la 
Snpe (Società nazionale pol
veri e esplosivi) appartenente 
allo Stato francese e dipen
dente dal ministero della Dife
sa. 2) L'agente Intermediario 
lu la società italiana «Tirrena 
Industriale» con sede e stabili
mento a Pomezia e ammini
strazione a Roma, in via del 
Quirinale. 3) Il materiale torni
to, con indirizzi del tutto fan
tasiosi, transitava per numero
si paesi prima di finire in una 
località italiana da dove pro
seguiva per il vero destinata
rio, l'Iran. 4) Grazie a un «car
tello» europeo con sede a 
Bruxelles, composto da quasi 
tutti i paesi della Nato e de
nunciato dalle dogane svede
si, l'Iran ricevette tremila mis
sili Tow, in deposilo negli ar
senali atlantici della Repubbli
ca federale tedesca, le cui ogi
ve arrivarono direttamente 
dagli Stati Uniti a bordo di ap
positi aerei «cargos». «Cini
smo, follia?» si chiede il setti
manale parigino, Oppure real
tà amara delle industrie belli
che europee che impiegano 

Usa 

Centrale 
nucleare 
smantellata 
aV WASHINGTON. Sono 
giunti a metà i lavori per lo 
smantellamento della centra
le nucleare di Shippingport, in 
Pennsylvania. Il lavoro viene 
effettuato «pezzo a pezzo» da 
duecento operai e rappresen
ta una specie di test (lo ha 
scritto ieri il «Washington 
Post») sulla possibilità di 
smontare una centrale nu
cleare lasciando incontamina
to il terreno sul quale essa si 
trovava. Le parli radioattive 
della centrale potranno esse
re sepolte in «cimiteri» di ele
menti radioattivi di proprietà 
del governo, una possibilità 
che non viene consentita in
vece alle centrali private. Ma 
la parte più importante del la
voro di demolizione sarà la ri
mozione del reattore della 
centrale che, essendo di limi
tate dimensioni, verrà inscato
lato nel cemento e trasportato 
poi nel 1988 per nave via fiu
me, attraverso il Golfo del 
Messico e il canale di Pana
ma, e quindi fino ad un campo 
di residui radioattivi nello sta
to di Washington. 

Entro il duemila, quindici 
centrati nucleari saranno 
chiuse negli Usa, su un totale 
di 84 attualmente in funzione. 
Entro il 2010 le centrali chiuse 
saranno 33 negli Usa e po
trebbero essere circa 350 in 
tutto il mondo. 

I lavori di Shippingport ven
gono perciò condotti con len
tezza e filmati. In tutto, essi 
dureranno cinque anni. 

migliaia di operai e hanno ne
cessità di vendere i loro pro
dotti senza preoccuparsi del 
loro ulteriore impiego. 

Per restare ai rapporti Fran
cia-Iran le rivelazioni di «L'È-
venemenl du jeudi» confer* 
mano che anche la Francia, 
nel 1984 per ragioni puramen
te monetane (l'Iran pagava in 
contante) e successivamente 
nella speranza di ottenere la 
liberazione dei suoi ostaggi, 
ha fornito come l'America ar
mi e esplosivi al regime di 
Khomeini, che la via della 
«normalizzazione» dei rappor
ti tra ì due paesi è consistita 
non soltanto nell'espulsione 
dal territorio francese di Ra
diavi, capo dei «Mudjahiddin 
del popolo» e avversario prin
cipale di Khomeini, non sol
tanto nella promessa del rim
borso del debito contratto 
dalla Francia ai tempi dello 
Scià ma anche nel cedere al 
ricatto di Teheran sulle forni
ture militari» E se si pensa che 
da anni la Francia è ufficial
mente il più grosso fornitore 
occidentale di missili e aerei 
all'lrak si può capire come il 
•caso Gordji» sia diventato un 
affare di Stato, anzi, dì Stati. 

Mosca 

Perché 
no al Papa 
in Lituania 
• 1 MOSCA. Il rifiuto sovieti
co ad una eventuale visita del 
Papa in Lituania (una visita al
la quale Giovanni Paolo II non 
rinuncia mai ad accennare) è 
stato argomentato ieri dal pre
sidente del Consiglio per gli 
affari religiosi presso il consi* 
gito dei ministri sovietico, 
Konstantin Kharcev. Il motivo 
del rifiuto della visita papale in 
occasione del seicentesimo 
anniversario del cattolicesimo 
in Lituania è dovuto al fatto 
che «il Vaticano non ricono
sce le frontiere di Stato dei-
ì'Urss». L'affermazione è con
tenuta in una conversazione 
riportata dal settimanale «No
tizie di Mosca», fra Kharcev e 
il professore di teologia della 
Harvard University, Harvey 
Cocks. 

Alla domanda de) teologo 
americano sulla possibilità di 
una visita del pontefice in Li
tuania, l'unica repubblica in 
Urss a maggioranza cattolica, 
in occasione del seicentesimo 
anniversario della sua cristia
nizzazione, Kharcev ha rispo
sto: «Noi siamo disponibili al 
dialogo con tutte le organizza
zioni religiose, ma è noto a 
tutti che il Vaticano non rico
nosce le frontiere di Stato del 
nostro paese, e lo sottolinea 
continuamente. Ora conven
ga e (orsù opportuno far veni
re a casa propria 
che non ti riconoscono 
drone in casa tua?» 

loro leader» e non l'uso di 
fondi per finanziamenti segre
ti. E però una delle più grosse 
contraddizioni nella sua testi
monianza. se lui non ne sape
va nulla, come mai uno dei 
suoi più stretti collaboratori, il 
sottosegretario Elliot Abrams, 
trafficava con conti in banca 
svizzeri per Oliver North? Le 
ipotesi degli osservatori dell'l-
rangate sono due: o Shultz sa
peva qualcosa, o anche le atti
vità di Abrams erano parte di 
quella fitta rete dì operazioni 
da «governo nel governo» 
messe In piedi dal Consiglio di 
sicurezza e Cia. 

Per l'inizio di agosto 

L'Iran annuncia 
manovre navali nel Golfo 
chiamate «Martirio» 
aaal PARIGI Mentre le super
petroliere del Kuwait, supera
to lo stretto di Hormuz, conti
nuano il loro viaggio nel Golfo 
scortate da quattro navi da 
guerra americane, i guardiani 
della rivoluzione hanno an
nunciato che all'inizio di ago
sto faranno nelle stesse acque 
manovre navali dal significati
vo nome in codice di «Marti
rio». L'annuncio è stato dato 
ieri da Radio Teheran, ai mi
crofoni della quale il portavo
ce dei «pasdaranM Ali Reza 
Afshar ha specificato che le 
manovre «dimostreranno che 
I guardiani della rivoluzione 
dispongono di mezzi e mate
riale tecnologicamente avan
zato e sono capaci di affronta
re te forze dell'oppressione» 
nel Golfo Persico. Afshar si è 
sentito poi in dovere di preci
sare che «le forze navali ira
niane sono dotate di armi fab
bricate in Iran», cosicché un 
eventuale embargo sulle ven
dite di armi a Teheran «non 
avrebbe alcun effetto». 

L'Iran dunque, dopo le pa
role, intende dimostrare an
che con una certa esibizione 
di muscoli (disporrebbe di 60 
piccole motovedette armate) 
di non lasciarsi intimorire dal
la potenza di fuoco americana 
nel Golfo. Arrivando ieri in vi
sita ufficiale a Bonn il ministro 

degli Esteri di Teheran, Ali 
Akbar Velayati ha comunque 
affermato che il suo paese 
non colpirà altre navi nel Gol
fo se le sue stesse navi non 
verranno attaccate. In conco
mitanza del suo arrivo nella 
Rfg, il segretario generale 
dell'Orni Peres de Cuellar ri
ceveva un messaggio inviato
gli dal ministro degli Esteri ira
niano in cui si affermava a 
chiare lettere che proteggere 
il petrolio del Kuwait significa 
fare il gioco di Baghdad. «Il 
Kuwait - si legge nel messag
gio - ha appoggiato l'trak fin 
dall'inizio della guerra e, con
trariamente a quanto hanno 
detto 1 dirigenti americani, le 
petroliere del Kuwait che bat
tono bandiera degli Stati Uniti 
servono di latto a trasportare 
petrolio per conto dell'ag
gressore iracheno». «L'Iran, 
conclude Velayati, non può 
permettere che il greggio ira
cheno sia protetto per raffor
zare la sua macchina bellica 
con l'espediente delle petro
liere kuwaitiane, qualunque 
bandiera esse possano batte
re». In tanto isolamento però, 
l'Iran può ancora contare sul
l'alleanza rivoluzionaria con 
la Libia». Lo ha ribadito ieri 
all'ambasciatore iraniano il 
colonnello Gheddafi in perso-

NELLA FGCI DOPO IL 15 GIUGNO 
Noi M i a Fgci abbiamo discusso a lungo tul voto del 
giovani a la elezioni politiche. CI starno l ionati di 
capirà, anzitutto, parche tanti giovani non hanno 
toelto II Partito Comunista. 
Ma abbiamo cercato, anche, a soprattutto, forse, di 
non dimenticare ciò che il dato del voto non riusciva 
a mattare in luce a cioè che tanti giovani sono scesi 
in campo in prima persona par chiedere un cambia
mento (una scuola e un'università più qualificate, un 
lavoro, e tutelato, un futuro di pace, il rispetto del
l'ambiente, un mondo e misure di ragazza). 
Noi delta Fgci abbiamo cercato di rappresentare de
mocraticamente queste idee di cambiamento a insie
me di contribuire a dar toro una f o r i * perche esse 
possano pesare: questo significa per noi fare politi
ca, 

Ma non solo: noi vogliamo far questo e abbiamo 
cercato di farlo, soprattutto in questi due anni (dopo 
il nostro Congresso di Napoli deH'86), con l'obietti
vo, nello stesso tempo, di cambiare noi stessi: ab
biamo parlato di rifondanone della nostra organili*-
tiona e della nostra cultura politica a partire dalle 
esperienze delle giovani generazioni; vogliamo con
tribuire al rilancio t al rinnovamento delle Idea di 
tutte la sinistra. 

Rappresenterà I giovani, rifonderci, organizzarci: ma 
le idea • la volontà da sola non battano, ci vuole 
anche insieme una vara forza che consenta atta idee 

SCEGLI DOVE IMPEGNARTI 

di pesare: e questa forza troppo spesso ci manca e 
con essa viene meno la possibilità per tanti giovani di 
confrontarsi con queste idae e di farle propria. 
C'è in primo luogo II fatto che nella Fgci siamo anco
ra pochi numericamente, e questo Incide sulla qualità 
detta nostra iniziativa; ma non è colo questo' la Fgci 
non riesce a parlare a tanti giovani perchè non c'è In 
molte scuole, posti di lavoro, quartieri e periferie di 
grandi città, In tanti piccoli e medi centri di tutta 
l'Italia. Vogliamo dunque, in questa estate, dedicarci 
ad una grande campagna di adesione pubblica alla 
Fgci: far conoscere innanzitutto che cosa à la Fgci e 
che cosa fa, e chiederà in base a questo un'adesione. 
Questo* il senso di queste poche righe aul giornale, 
questo sarà il senso dei molti tavolini sul tessera
mento che troverai in tanta strade e piazza d'Italia, 
nelle migliaia di fette dell'i Unite* in giro per il Paese; 
questo A il eanso della campagna per l'apertura di 
3 0 0 nuove strutture di base della Fgci (circoli, centri 
• leghe). Dunque il fine per cui ti chiediamo l'adatta
ne non A solo quello di una Fgci più grande: noi 
crediamo che anche oggi, o forse oggi più che ieri, 
iscriversi ala una scelta di libertà individuale, un so
stegno anzitutto alle tue idee, che sono in comune 
con quelle di tanti altri giovani, per le quali e giusto 
lottare e attraverso cui tara forse un po' più semplice 
difendere diritti e bisogni di questa nostra generazio
ne, contro tutti coloro te sono molti e forti) che i l 
oppongono a qualsiasi politica di cambiamento. 

La nuova Fgci A formata da otto organizzazioni ognu
na delle quali A dotata di una propria autonomia di 
iniziativa politica, Ogni organizzazione elabora propo
ste ed interviene su questioni specifiche della condi
zioni di vita dei giovani italiani. 
Nella Fgci puoi dunque scegliere che cosa fare, quale 
attività realizzare, con chi condividere anche una par
te del tuo impegno quotidiano, 

Union* del circoli territoriali: Al'associazione poli
tico-culturale che si batte nelle città d'Italia per mi
gliorare la qualità della vita, sconfiggere tutte le for
me di emarginazione, difendere i diritti dei giovani. 
Lega degli nudant i medi: lotta par la difesa dell* 
condizioni di vita • dì studio, per una vera democra
zia nella scuoi*, per una scuola nuova e riformata, 
Log* degli studenti universitari: A Impegnata nel
lo sviluppo di un nuovo associazionismo culturale e di 
servizio sll'lnterno degli atenei: per una università 
moderna, qualificata a di massa. 
Lag* par il lavoro: A impegnata nella realizza
zione di vertenza per conquistare nuove occasioni di 

lavoro, per migliorar* le condizioni materiali di vita a 
di lavoro e per affermare una qualità nuov» dallo 
sviluppo. 
Cantr i di iniziativa par l 'ambiente: accanto «II» 
battaglia contro le nucleari e le megacemrati lavora-
no prioritariamente sul tema dai parchi, dei rifiuti, 
delle acque, dell'assetto degli spazi dentro e fuori le 
cute. 
Centr i di iniziativa par la pace; cercano di dar vita 
a una nuova coscienza pacifista giovanile organizzan
do l'opposizione a ogni progetto di riarmo, a ogni 
crescente aumento dell* spese militari, per una nuo
va solidarietà nel confronti dei Terzo mondo, per la 
libertà del popoli ad est e ad ovest 
Cantr i di liberazione da t i * ragazza: si battono 
contro tutta le forme, antiche e moderne, della di
scriminazione e dall'oppressione di sesso, nella so
cietà, nella famiglia, nella scuola. 
Centr i di Iniziativa contro la tossicodipendenza: 
si impegnano nella lotta alle tossicodipendenze e 
contro le forme di disagio, di alienazione e di emargi
nazione giovanile. 

Richiesta di adesione 

Nome Cognome 

Natoli a (Prov.) 

Professione 

Abitante a Prov 

Via N 

Tel C.A.P.. 

Luogo di lavoro.. 

Luogo di studio.. 

chiedo di aderirà alla seguente organizzazione: 

D UNIONE DEI CIRCOLI TERRITORIALI 
D LEGA DEGLI STUDENTI MEDI 
D LEGA PER IL LAVORO 
• LEGA DEGLI STUDENTI UNIVERSITARI 
D CENTRO DI LIBERAZIONE DELLE RAGAZZE 
D CENTRO DI INIZIATIVA PER LA PACE 
D CENTRO DI INIZIATIVA PER L'AMBIENTE 
D CENTRO DI INIZIATIVA CONTRO LE TOSSICODIPENDENZE 

luna lar veni-
i degli ospiti I 
loscono pa- I 

Compila il modulo in tutte le sue partì, in stampatello a consegnalo 
o spediscilo alla Fgci del tuo Comitato territoriale, alla Direziona 
nazionale della Fgci, via dell'Aracoeli n. 13 • 00186 Roma. 

8 l'Unità 

Venerdì 
24 luglio 1987 


